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Abstracts 

The Author analyzes two analogous themes: the variety of religious confessions and the level of 

religiosity. He use the same additive index used by other Authors in this same search. This index is linked 

to various socio-graphic characteristics of almost 4 thousand Italian respondents. The propensity to have 

or not to have children seems to be more influenced by religious confession. 

Keywords: Religious beliefs, religiosity, number of children 

El Autor analiza dos temas relacionados: la variedad de confesiones religiosas y el nivel de religiosidad. 

Usa el mismo índice de adición utilizado por otros Autores en esta misma investigación. Este índice está 

vinculado a varias características sociográficas de casi 4 mil encuestados italianos. La propensión a tener 

o no tener hijos parece estar más influenciada por la confesión religiosa.
Palabras clave: credo religioso, religiosidad, número de hijos

L'Autore analizza due temi affini: la varietà delle confessioni religiose e il livello di religiosità. Utilizza lo 

stesso indice additivo impiegato da altri Autori in questa stessa ricerca. Correla tale indice a diverse 

caratteristiche sociografiche dei quasi 4mila intervistati italiani. La propensione ad avere o non avere figli 

sembra essere maggiormente influenzata dalla confessione religiosa. 

Parole chiave: credo religioso, religiosità, numero di figli 

1. Fedi religiose e indice di religiosità: distribuzione del campione e strumenti

Questo contributo svolge alcune considerazioni in merito a quanto è emerso dalla

ricerca in merito alla fede religiosa professata e al livello di religiosità che li 

caratterizza. Come il lettore avrà visto, già altri contributi aggregano le risposte alla 

domanda sulle confessioni religiose in cinque categorie, riprodotte nella tab.1: 

Nella categoria cristiano sono stati fatti confluire quelli che danno un qualche peso 

alla dimensione religiosa senza che però questa passi per la mediazione della Chiesa 

cattolica. Il diagramma–torta in figura 1 mostra gli effetti numerici di questa ricodifica, 

nel senso che il forte sbilanciamento quantitativo delle categorie originarie viene per 

quanto possibile ridotto. È noto infatti che quanto più le frequenze delle categorie delle 

due variabili che formano una tabella di contingenza sono bilanciate, meglio 

funzioneranno i coefficienti di associazione tra le due variabili (Marradi, 1997, § 1). 
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Tabella 1 - Le confessioni religiose 

Categorie originarie Categorie aggregate 

ateo, agnostico ateo, agnostico 

cattolico non praticante cattolico non praticante 

cattolico praticante cattolico praticante 

protestante, evangelico 

testimone di Geova 
crede in Cristo 

crede in un’entità superiore 

 

cristiano 

 

israelita 

musulmano 
buddista 

induista 

sincretista, deista, zen 

 

 

altre religioni 

Fonte: elaborazione dell’Autore. 
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Figura 1 - Distribuzione delle confessioni religiose nel campione 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

Circa due terzi del nostro campione si riconosce nella Chiesa cattolica; una metà 

scarsa si definisce «praticante»; l’altra metà «non praticante». Due intervistati su dieci si 

definiscono atei o agnostici, mentre un intervistato su otto si definisce cristiano ma non 

cattolico oppure afferma di credere in un’entità superiore senza che questa dimensione 

di trascendenza lo abbia indotto ad aderire a una qualche religione istituzionalizzata. Il 

totale degli intervistati che si richiamano ad altre religioni (israelita, musulmano, 

buddista, induista, sincretista, deista, zen) ammonta a poco più dell’1% del campione: 

nel prosieguo terremo scarso conto di questa categoria. 

Per l’intensità del sentimento religioso dei singoli intervistati ho usato il semplice 

indice sommatorio proposto dal direttore della ricerca e usato già in altri contributi. Si 

riduce a sommare i punteggi assegnati alle risposte dell’intervistato a due domande: 

Quanto si sente uno/una credente della sua religione? (da 0=niente a 4=moltissimo) e: 

La sua fede religiosa ha molta oppure poca influenza sui suoi comportamenti nella vita 

quotidiana? Nell’assegnare codici numerici alle risposte a questa domanda il direttore 

della ricerca ha scelto di rispettare in qualche modo la distanza semantica percepita tra 

le varie categorie. La distanza che separa una scarsa influenza da una discreta influenza 

è vista come minore di quella che separa una discreta influenza da una forte influenza; 

coloro i quali dichiarano che la fede ispira tutta la (loro) vita vogliono marcare una 

distanza ancora maggiore. A mio avviso questo accorgimento conferisce all’indice 

ancor maggiore credibilità – intesa come bontà dello strumento nel far aderire 

l’aritmetica alla semantica – permettendoci di usare quindi l’indice Indirel come 

fortemente ordinale. 

cattolico non 
praticante 

crede in Cristo 

testimone di 
Geova 

entità 
superiore 

israelita 

buddista 

sincretista, 
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cattolico 
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L’intervallo di variazione (range) dell’indice va da 0 (nel caso in cui l’intervistato 

non si senta per niente un credente e si dichiari ateo o agnostico) fino a 12 (nel caso in 

cui l’intervistato si senta moltissimo un credente della sua religione e dichiari che la 

fede ispira tutta la sua vita). La fig.2 mostra la distribuzione dei punteggi ottenuti dagli 

intervistati. 

 
Figura 2 - Distribuzione dei punteggi sull’indice Indirel  

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

Naturalmente alcune colonne sono praticamente vuote perché rappresentano 

posizioni fortemente incoerenti: per ottenere un punteggio pari a 10 o a 11 l’intervistato 

deve aver dichiarato che la fede ispira tutta la sua vita e che però si sente solamente 

«abbastanza» o «molto» (e non moltissimo come ci si aspetterebbe, nel qual caso 

avrebbe il punteggio massimo di 12) un credente nella sua religione; per ottenere 7 sono 

due le strade percorribili, entrambe abbastanza incoerenti (anche se in misura minore 

dei casi precedenti): sentirsi solamente «abbastanza» credente e dichiarare poi che la 

fede ha una «forte influenza», oppure sentirsi «moltissimo» un credente e poi dichiarare 

che la religione ha solamente una «discreta influenza» nella propria vita.  

Fatte queste premesse, possiamo concludere che la totale irrilevanza della 

dimensione religiosa (punteggio 0, dato a chi dichiara che non si sente per niente un 

credente e che la fede non ha alcune influenza nella propria vita) risulta la categoria 

modale. Eccezion fatta per i punteggi estremi e per quelli generati da risposte incoerenti, 

la distribuzione somiglia una curva campanulare, dove il punteggio 5 è la sotto-moda. 
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2. Religiosità e titolo di studio 

 

Esploriamo ora le relazioni fra la religiosità e alcune caratteristiche socio-grafiche, 

partendo dal titolo di studio, la cui influenza sulla sfera religiosa emergerà in modo 

chiaro.  

In fig.3 ho posto l’indice di religiosità in relazione con il titolo di studio; il segmento 

orizzontale rappresenta il punteggio medio del campione sull’indice. 

 
Figura 3 - Box plot dell’indice di religiosità per titolo di studio 
 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

La relazione monotonica discendente è persino più forte del prevedibile: al crescere 

del titolo di studio la religiosità tende a diminuire regolarmente, con due scostamenti 

entrambi spiegabili. Il punteggio medio dei professionali è più basso di quello dei 

tecnici, interrompendo l’andamento monotonico: ciò si può spiegare col fatto che il 

piano di studi dei corsi professionali non prevede materie dal carattere umanistico-

filosofico, che possono predisporre a visioni del mondo più trascendenti, e quindi più 

vicine al messaggio religioso.  

Interrompe l’andamento monotonico il punteggio medio dei laureati, più alto di 

quello degli intervistati che ancora frequentano l’università. Ma questo è il chiaro 

effetto di una terza variabile, l’età, che sulla religiosità ha un effetto ancora più forte del 

titolo di studio. 

 

 

3. Religiosità ed età 

 

Analizzo quindi l’influenza dell’età sulla religiosità, operativizzata come sopra 

dall’indice Indirel. 
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Figura 4 - Medie dell’indice di religiosità per classi di età 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 
 

Al crescere dell’età la religiosità degli intervistati tende ad aumentare regolarmente. 

Considerando con una certa approssimazione Indirel come una variabile cardinale, 

potremmo dire che questo andamento monotonico approssima la linearità, in quanto la 

crescita del punteggio al passare da una categoria alla successiva è praticamente 

costante. Il fattore età si rivela quindi centrale nel determinare il livello di religiosità. 

 

 

4. Religiosità e genere 

 

Partendo da un campione di riferimento abbastanza equilibrato quanto al genere 

(composto per il 52,5% da donne e per il resto da uomini), con la fig.5 mostro come 

anche il genere giochi un ruolo significativo nel determinare il livello dell’indice di 

religiosità. Nel diagramma a doppia bandiera la lunghezza dei nastri rosa è 

proporzionale al numero di donne che hanno il punteggio segnato a lato sull’indice 

Indirel; la lunghezza dei nastri azzurri è proporzionale al numero di maschi in quel 

punteggio. 

Nei punteggi fino a 4 compreso (bassa religiosità) i nastri azzurri sono più lunghi dei 

corrispondenti nastri rosa. Nei punteggi di 5 e 6 (religiosità media) la situazione si 

inverte. Nei punteggi da 7 a 9 (religiosità alta) il distacco fra femmine e maschi cresce. 

Quando uno dei due addendi del punteggio è, per necessità matematica, la risposta «la 

fede ispira tutta la mia vita» le donne sono circa il triplo degli uomini. 
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Figura 5 - Distribuzione per genere nei dodici punteggi dell’indice di religiosità 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

 

5. Religiosità e dimensione del comune di socializzazione 

 

Fin qui posso affermare che tutte e tre le variabili considerate (età, genere e titolo di 

studio) hanno un effetto forte e convergente sulla variabile dipendente: gli economisti 

parlerebbero di un modello «ben specificato». Potrei fermarmi soddisfatto; ma – visto 

che nel questionario ci sono altre domande sociografiche – nulla mi impedisce di 

esplorare altre possibili influenze sulla religiosità.  

Passo quindi alla relazione con la dimensione del comune di socializzazione 

dell’intervistato, usando anche in questo caso un box plot (medie dei punteggi Indirel 

per ogni ambiente di socializzazione). 

 

Valore max indice = 12 

Valore min. indice = 0 
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Figura 6 - Box plot dell’indice di religiosità per dimensione del comune di socializzazione 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

La figura mostra una netta cesura: se il luogo di socializzazione è almeno un 

capoluogo di provincia, la religiosità media dei socializzati è al di sotto di quella 

dell’intero campione, rappresentata dal segmento parallelo all’ascissa.  

Se invece è un grosso comune o una cittadina ma non è capoluogo di provincia la 

religiosità media dei socializzati è al di sopra di quella dell’intero campione.  

In questo caso, quindi, l’andamento è dicotomico anziché monotonico o 

tendenzialmente dicotomico come nei tre casi precedenti. 

 

 

6. Religiosità e aree geografiche 

 

Prendo ora in considerazione le diverse aree geografiche del Paese in relazione 

all’indice di religiosità.  

Il risultato che emerge è curioso e non del tutto prevedibile. In prima istanza si può 

dire che nel Sud il grado di religiosità dichiarato è maggiore. Tutte le altre aree 

geografiche (salvo le aree centrali della costa adriatica, e compresa la Sardegna) si 

collocano al di sotto della media del campione.  

La Toscana e il Triveneto hanno i livelli più bassi. Ci si potrebbe meravigliare di 

questa posizione del Triveneto; varie ricerche antropologiche di Tullio-Altan, Marradi e 

Cartocci (1974; 1976; 1979) hanno peraltro rivelato che la religiosità dei veneti è molto 

più rituale e formale piuttosto che profonda. 
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Figura 7 - Box plot dell’indice di religiosità per aree geografiche del Paese 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

 

7. Religione e propensione ad avere figli 

 

Passo ora ad affrontare una dimensione rilevata dal questionario rispetto alla quale – 

al contrario delle precedenti caratteristiche sociografiche, e perciò necessariamente 

variabili indipendenti – la direzione del nesso causale è suscettibile di discussione: in 

altre parole, un alto tasso di religiosità o l’appartenere ad una piuttosto che ad un’altra 

religione influenza la propensione a fare o non fare figli? Oppure l’avere o il non avere 

figli influenza la propensione ad avvicinarsi alla religione, e se sì in che misura? Senza 

prendere posizione sul punto mi limito a mostrare la presenza di notevole correlazione 

tra queste due dimensioni.  

Ho creato una variabile dicotomica che divide quelli che hanno almeno un figlio e 

quelli che non hanno figli, e nella tab.1 ho esplorato la sua relazione con il fatto di avere 

o non avere figli. Visto i grandi squilibri fra le frequenze delle varie religioni, ho 

lavorato sulle percentuali. Nella prima riga di ogni cella ci sono le percentuali rilevate; 

nella seconda, in corsivo, lo scarto dalla percentuale relativa all’intero campione (59% 

con almeno un figlio, 41% senza). 
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Tabella 2 - Confessioni religiose e propensione ad avere figli 

 
Ateo o 

agnostico 

Cristiano, 

entità 

superiori 

Cattolico 

non 

praticante 

Atre 
religioni 

Cattolico 
praticante 

Ha almeno 

un figlio 

41% 

-18 

47% 

-12 

62% 

+3 

43% 

-16 

76% 

+17 

Non ha figli 
59% 

+18 

53% 

+12 

38% 

-3 

57% 

+16 

24% 

-17 

Fonte: elaborazione dell’Autore. 

 

Come è emerso spesso in questa ricerca, la categoria dei cattolici non praticanti si 

caratterizza per un costante conformismo: come altrove essi si collocano in linea – o 

poco distanti – dalle frequenze teoriche, mostrando che la dimensione della religione è 

per loro assai poco influente. Influenza che invece emerge per i cattolici praticanti, che 

mostrano una maggiore propensione a fare figli; quelli che si dichiarano cristiani ma 

non cattolici o credenti in entità superiori si avvicinano alla categoria degli atei e 

agnostici: entrambi tendono a non avere figli. Se è significativa la relazione tra 

confessione religiosa e status (o meno) di genitore, almeno altrettanto lo è la 

correlazione tra quest’ultimo e l’indice di religiosità, come mostra la fig.8: a un basso 

livello di religiosità corrisponde una minor probabilità di avere almeno un figlio. 

 
Figura 8 - Box plot dell’indice di religiosità per status (o meno) di genitore 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 
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8. Religiosità e orientamento politico 

  

È l’orientamento politico a determinare la rilevanza che la dimensione religiosa ha 

nella vita degli individui o viceversa? Come per la propensione a fare o meno figli, 

anche in questo caso non si affronterà la direzione del nesso causale, ma ci si limiterà a 

evidenziare la correlazione che emerge.  

Ho aggregato gli orientamenti politici secondo questo schema e a partire da questo 

ho preceduto a costruire un box plot: 

 
Tabella 3 - Orientamenti politici  

Categorie originarie Categorie ricodificate 

Estrema sinistra 

Sinistra 
Sinistra 

Sinistra cattolica 
Sinistra moderata 

Centro-sinistra 

Centro laico 

Centro cattolico 

Destra moderata 

Centro conservatore 

Destra 
Estrema destra 

Destra 

Movimento 5 stelle 

Radicale 

Anarchico 

Anticasta 

Apolitico Apolitico 

Fonte: elaborazione dell’Autore. 
 
Figura 9 - Religiosità a seconda dell’orientamento politico 

 
Fonte: elaborazione dell’Autore. 
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Si nota subito il quasi perfetto andamento parabolico delle medie di tutte le categorie. 

Chi si definisce di sinistra, anticasta, o apolitico si attesta mediamente su punteggi di 

religiosità sotto la media – con una maggiore distanza per i primi – mentre chi si 

definisce di centro-sinistra, di destra e soprattutto chi è riconducibile ad un’area che ho 

definito «centro-conservatore» è invece mediamente più religioso. Chi ha dimestichezza 

con i box plots noterà anche che nessuno degli anticasta supera il punteggio di 9 su 12, 

altrimenti il relativo box avrebbe mostrato uno o più outliers (rappresentati da punti 

staccati verso l’alto come avviene per gli apolitici). Questo fatto sicuramente dipende 

dallo scarso numero di persone che sono fuoriusciti dalla risposte previste dal 

questionario
91

 per professarsi radicali, anarchici o seguaci del Movimento 5 stelle. Però 

offre anche una conferma indiretta della forte presenza di giovani in questi schieramenti 

anti-partitici. 
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